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S
econdo, l’espansione dell’auto-
nomia impositiva di Comuni e
Province(mainrelazioneaqua-
le organizzazione?). Tutti aspet-
ti rilevanti, non c’è dubbio. Ma
ècomese, percomprareunaca-
sa, siguardasseall’altezzadeisof-
fitti, all’ampiezza delle camere
daletto,alladimensionedelle fi-
nestre e si tralasciasse di guarda-
re alla tenuta delle fondamenta
e della struttura portante del-
l’edificio. Se guardiamo anche
alle fondamenta e alla struttura
portante, dobbiamo dire che
l’edificioprogettatodaCaldero-
li & C. proprio non regge.
Il “Calderoli.2”, immutato ri-
spetto alla prima versione, con-
tinua a prospettare l’eutanasia
dello Stato centrale in materia
dipromozioneegaranziadeidi-
ritti civili e sociali sanciti dalla
Costituzione. Si ripropone una
lettura estremista del principio
di territorialità delle imposte: le
imposte appartengono soltan-
toal territorionelqualesi raccol-
gono. La comunità più larga di
cui si è parte per cultura, storia,
istituzioni, economianonhati-
toli. Come se le performance eco-
nomichediunterritorionondi-
pendessero anche dalle politi-
che nazionali (se negli anni ‘90
si fosse seguito l’antieuropei-
smodellaLega,dovesarebbeog-
gi la Padania?) e dai fattori pro-
duttiviprovenientidaaltri terri-
tori (quantocapitaleumanosiè
formato nel Mezzogiorno e si
consuma nel Nord?). Come se
non fossimo una nazione, ma
un puzzle di “piccole patrie”.
L’estremismoleghistanell’inter-
pretazionedelprincipio di terri-
torialità ha una chiara conse-
guenza: le risorse necessarie a
completare il finanziamento
delle prestazioni fondamentali
(scuola, sanità, assistenza ed, in
parte, trasporti) nei territori
svantaggiati sono nella esclusi-
va disponibilità delle Regioni
più ricche, non dello Stato cen-
trale,comeprevistonellapropo-
stadellaConferenzadelleRegio-
ni, richiamata a sproposito da
qualche distratto Governatore
nordista di origine Pd. In altri
termini, la perequazione è oriz-
zontale: dalle Regioni più ric-
che alle regioni più povere, sen-
za l’intervento di Roma, noto-
riamente“ladrona”nellevaluta-
zioni del Ministro Calderoli.

L’interpretazione estrema del
principio di territorialità delle
imposte determina i rapporti fi-
nanziari tra Stato e Regioni: le
Regioni possono modificare
unilateralmente le quote a loro
riservate di “una parte rilevan-
te” dei tributi erariali. In sostan-

za, le risorse per lo Stato centra-
le sono residuali ed incerte. E la
confermachesianoconsiderate
tali viene anche dalla bizzarra
definizione dei premi fiscali per
gli enti territoriali virtuosi, ossia
gli enti che arrivano a risultati
miglioridiquelliprevistinelPat-
to di Stabilità Interno.Essi, oltre
apoter ridurre le impostedipro-
pria competenza, beneficiano
della “modificazione dell’ali-
quota di un tributo erariale”. In
altri termini, la bravura degli
amministratori di un territorio
vaadiscapito dei cittadini edel-
le imprese di altri territori.
In sostanza, “Calderoli.2” con-
ferma “Calderoli.1”: le fonda-
menta e la struttura rimangono
le stesse. Cambia l’altezza dei
soffitti, la dimensione delle ca-
mere da letto e delle finestre. Al
fine di ottenere il consenso dei
sindaci, viene attenuato l’iper-
centralismo regionale del
“Calderoli.1”. Si abbassa la so-
glia di numerosità di abitanti

per definire i “supercomuni”,
ossia icomuniaffrancatidall’in-
terazione finanziaria con le Re-
gioni.
Si riconosce a tutti i comuni
maggiore autonomia impositi-
va. Siprospetta ilgettitodelbol-
lo auto per le Province. Si pro-

metteun’impossibile fiscalitàdi
sviluppoper leRegionidelMez-
zogiorno. Il problema Lombar-
do (inteso come Governatore
della Sicilia) ha una soluzione
tutta sua: il bilancio siciliano ri-
ceveunapartedelle impostepa-
gate dalle imprese con stabili-
menti nell’isola ma con sede le-
gale altrove. Ulteriori eccezioni
vengono fatte per evitare che
Comuni piemontesi, veneti o
lombardi prossimi ai confini re-
gionali decidano di farsi annet-
tere da Val d’Aosta, Trentino o
Friuli: adessivienericonosciuto
lo status di territori svantaggiati
(!) e la possibilità di ricevere ri-
sorse a carico del Bilancio dello
Stato (quando si tratta di paga-
re, ilprincipiodella territorialità
vienederogato: minori imposte
agli elettori veneti e lombardi,
maggiori spese finanziatedal re-
stod’Italia). Insintesi, ildisegno
fiscale del “Calderoli.2” non ha
alcuna razionalità economica,
soloscambipoliticiper l’obietti-

vo separatista. Sembra una tela
di Jackson Pollock, altro che
semplificazione e trasparenza
del rapporto finanziario tra am-
ministrazioni e cittadino.
Oltre al merito, va sottolineato
un decisivo problema di meto-
do.
Un disegno di legge sul federali-
smo fiscale non può che preve-
dere ampi principi di delega, vi-
sta la complessità della materia.
Tuttavia, i punti da delegare so-
no decisivi. Solo un esempio
percapirne laportata: tra le fun-
zioni fondamentalidaperequa-
re nel campo dell’istruzione, ci
limitiamo alla scuola dell’obbli-
gooincludiamoanchelasecon-
daria superiore? Se ci limitassi-
mo solo alla scuola dell’obbli-
go,vorrebbedirecherenderem-
mo ancora più povere le scuole
secondarie del Mezzogiorno.
Data la rilevanza costituzionale
degli elementi da decidere nella
legislazione di secondo livello,
l’approvazione dei decreti dele-

gati deve essere bipartisan. Non
haalcunsensocheleopposizio-
ni vengano coinvolte soltanto
per la scrittura della legge-dele-
ga. Non basta, quindi, prevede-
re una “Commissione pariteti-
ca”, tra l’altro solo consultiva,
con gli enti territoriali. È neces-

saria, se si vuole veramente os-
servare l’impegno bipartisan,
una Commissione Bicamerale
paritetica (ristretta) alla quale ri-
conoscere parere vincolante. Il
parlamento non può rimanere
fuorida passaggi di rilievo costi-
tuzionale.
È inaccettabile il tentativo della
Lega di considerare esaurito lo
sforzo bipartisan attraverso il
coinvolgimento,comunquedo-
vuto, delle organizzazioni delle
autonomie territoriali in quan-
to presiedute da autorevoli diri-
genti della principale forza di
opposizione.
Ha scritto Giorgio Ruffolo qual-
che giorno fa: «Mai come oggi
l’Italia è apparsa così fragile. E la
suaunitàcosì inpericolo... Ilpe-
ricolo non è un nuovo fasci-
smo. È la decomposizione na-
zionale e sociale». Poi con ama-
rezza ha aggiunto: «Compito
della Sinistra avrebbe potuto es-
sere quello di ricomporre l’uni-
tà nazionale in un grande pro-

getto per lo sviluppo economi-
co, l’equilibrio ambientale e il
benessere sociale. E di fondare
suquestoilgrandedisegnofede-
rativo unitario indicato da Car-
lo Cattaneo». Non ci rassegnia-
mo al condizionale passato.
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Il federalismo impossibile

C
i si può chiedere se quel-
lo do lunedì fra Medve-
dev e Sarkozy non sia

stato un classico “dialogo fra
sordi”. Come si può infatti par-
lare di “accordo raggiunto”
nel momento in cui Mosca,
dopo aver accettato un accor-
do sul ritiro delle proprie trup-
pe dai territori georgiani e sul-
la loro sostituzione con i 200
uomini della Ue che si andran-
no ad aggiungersi a quelli del-
l’Osce, ha reso noto di schiera-
re a sua volta 7.6O0 uomini
dell’Ossezia del Sud e nel-
l’Abkazia? E mentre incidenti
più o meno gravi continuano
a verificarsi ai confini tra la Ge-
orgia e la Russia, e nel mar Ne-
ro e nelle acque atlantiche di
fronte al Venezuela navi qua
russe e là americane incrocia-
no per svolgervi manovre co-
me sempre - si dice - da tempo
in programma?
Di tutta evidenza sarebbe as-
surdo nascondere la gravità
della crisi che si è aperta nel
momento in cui il presidente
Saakashvili ha tentato di risol-
vere a favore della Georgia il
problema della collocazione

dei due territori contesi provo-
cando da parte di Mosca una
reazione che l’Occidente ha su-
bito definito “esagerata”.
Qualche volta, come si sa, a
far scoppiare le guerre oltre-
ché il “primo” è anche il
“secondo colpo”: quello cioè,
nel caso concreto, della Russia
che, utilizzando la possibilità
offertale dall’iniziativa geor-
giana, ha deciso di giocare la
stessa carta di Saakashvili, e
cioè di risolvere a proprio favo-
re la questione schierando sul
campo le proprie forze arma-
te.
I pericoli dunque permango-
no e sono gravi. Non si può
tuttavia dimenticare che no-
nostante la sua fragilità e l’esi-
stenza di interpretazioni diver-
se fra le parti che ne rendono
difficile l’attuazione, l’iniziati-
va messa in campo dall’Euro-
pa con Sarkozy, ha permesso
di giungere a risultati che non
vanno sottovalutati. Non solo
si è giunti al “cessate il fuoco”
ma al parziale ritiro delle trup-
pe russe dai territori georgiani
non facenti parte dell’Ossetia
del Sud e dall’Abkazia. E anco-
ra alla dichiarazione formale
da parte del governo di Tbilisi

che la Georgia non farà nel fu-
turo uso delle armi per ripren-
dere i due territori. E stata poi
aperta la strada per la conferen-
za di pace che dovrebbe indivi-
duare una soluzione per il pro-
blema dei rapporti fra la Rus-
sia e la Georgia. È stata anche
indicata la data nella quale la
conferenza stessa dovrebbe
svolgersi, e la sede della stessa.
Certo al punto a cui si è giunti
il raggiungimento di un accor-
do a breve termine può appari-

re del tutto improbabile. Quel-
lo fra l’Occidente che conti-
nuaa sostenere il principio del-
l’intangibilità delle frontiere e
Mosca che continua a ribadire
che mai e poi mai le due Re-
pubbliche da essa sostenute
tornerannonelle mani di Tbili-

si, rimane, almeno all’appa-
renza, un dialogo fra sordi. For-
se è poi inevitabile che la Geor-
gia paghi duramente a breve
termine il fatto di non aver cre-
ato le condizioni - trasforman-
dosi ad esempio in Stato fede-
rale o confederale così da asse-
gnare ai due territori la più am-
pia autonomia - per un accor-
do con le popolazioni ossetine
e abkase. Solo in queste ore
d’altro canto a Tbilisi l’opposi-
zione incomincia a far sentire

la sua voce chiedendo le dimis-
sioni di Saakashvili. Quanto al-
la Russia quel che la può spin-
gere, sia pure alternando alle
parole di pace quelle delle mi-
nacce, a imboccare la via di
una soluzione negoziata, è la
realtà di una vittoria sul cam-

po che è tale solo in apparen-
za. Sul piano internazionale il
tentativo di mettere in campo
un sistema di alleanze è infatti
fallito. Le due Repubbliche ri-
conosciute da Mosca non han-
no ottenuto il riconoscimento
non soltanto della Cina ma da
nessuno dei Paesi confinanti
appartenenti all’ex Unione so-
vietica. Si aggiunga che la si-
tuazione economica della Rus-
sia si è aggravata al punto tale
da rendere se non improponi-
bili almeno difficili quelle pro-
ve di forza - nei confronti del-
l’Ucraina o della Moldavia -
delle quali tanto si parla.
D’altro canto la Russia sa che
non è certo continuando sulla
strada intrapresa che può bloc-
care il cammino verso l’Occi-
dente e la Nato della Georgia e
degli altri Paesi confinanti.
Quel che sta avvenendo con-
ferma insomma che la linea
che l’Europa ha assunto, bloc-
cando spinte americane con-
trarie al dialogo ma nel con-
tempo ponendo fine ad un at-
teggiamento troppo remissivo
nei confronti delle velleità im-
periali e dell’involuzione poli-
tica di Mosca, non ha alternati-
ve.

GIANFRANCO PASQUINO

COMMENTI

T
roppooccupati a ridefini-
re gli equilibri interni al
partito, i dirigentidelPar-

tito Democratico, non soltan-
to a livello nazionale, hanno
praticamente lasciato via libe-
ra a Berlusconi. Anche a livello
locale, in troppe realtà, da Tori-
no a Bologna, da Firenze al-
l’Abruzzo, sembra che sia già
iniziata la guerra di posizione
per arrivare piazzati in manie-
ra favorevole per la conquista
delle cariche amministrative,
almeno nei comuni che non
andranno a destra. Sembrereb-
be, invece, che, proprio a livel-
lo locale, dovrebbe manifestar-
si la massima unità d'intenti
per radicare ilpartitoeche, sen-
za drammi, i problemi delle
candidature dovrebbero essere
affidate, come previsto dallo
Statuto, a elezioni primarie
condotte fra gentildonne e
gentiluominiche sappianorac-
coglierevoti anche fuoridel pe-
rimetropartitico. Forse, il grup-
po dirigente del Pd non ha an-
cora metabolizzato la sconfitta
del2008 che,peraltro, per mol-
ti di loro, non è stata affatto
grave, essendo comunque ri-
tornati in Parlamento. Forse,
l’impatto della sconfitta sareb-
be stato meglio superato se il
gruppo dirigente e l’Assemblea
nazionale ne avessero discusso
senza rete. Forse, sarebbe utile
decidere adesso quando si ter-
rà la Conferenza programmati-
ca e quando si convocherà il
primo Congresso nazionale
del nuovo partito. Tuttavia,
nel frattempo, gli scambi a
mezzo stampa e televisione
non servono affatto a meglio
delineare il ruolo e i compiti
dell’opposizione.
Ilpartitoa vocazione maggiori-
taria era, peraltro, partito con
ilpiede giusto: costituzione del
governo ombra. Non ne discu-
to la composizione, ma noto
che in questa lunga estate cal-
da il governoombra e i suoimi-
nistrinonhanno datoeccellen-
ti prove di incisività e di origi-
nalità. Per smentire la mia im-
pressione e, quel che più con-
ta, la valutazione negativa di
Arturo Parisi, sarebbe comun-
que utile fare un bilancio preli-
minare delle attività e dei suc-
cessi del governo ombra e dei
suoi singoli componenti, e, an-
che di quello che non ha fun-
zionato. La scena è stata occu-
pata quasi totalmente, nel be-
ne e nel male, dal capo del go-
verno e, in subordine, dai suoi
ministri più attivi, di volta in
volta: Brunettae Gelmini, Frat-
tini e Alfano, Calderoli e Maro-
ni e, con sobria costanza, Tre-
monti. Mi sembra che a nessu-
no di loro i ministri ombra ab-
bianoportato unasfidadi qual-
che rilevanza. Certo, qualche
volta è giusto posticipare la sfi-
da al luogo apposito, ovvero il
Parlamento,ma,poiché lapoli-
tica si discuteanchesulle spiag-
ge e si fa nelle Feste dei partiti e
nei rapporti fra le persone,
qualche iniziativa interessante
se non dirompente potrebbe
servirea costruirequell’opposi-
zione sociale che costituisce la

rete di sostegno e il punto di ri-
ferimento dell’opposizione
parlamentare. Dunque, è op-
portuno che il Primo ministro
ombra Veltroni abbia annun-
ciato una iniziativa di massa
per l’autunno.L’importante sa-
rà trovare la parola d’ordine
giusta, convincente e mobili-
tante.
Casini e l’Udc non hanno pro-
blemi di parole d’ordine e di
mobilitazione poiché godono
di una, peraltro piccoletta, ren-
dita di posizione. Stanno lì nel
centro aspettando che qualco-
savadamalenelle operedelgo-
verno Berlusconi, ma anche
dentro il Partito Democratico,
nella speranza non troppo fon-
data di trarne profitto.Dall’im-
mobilità e dall’attesa sulla riva
del fiume, il PartitoDemocrati-
co non ha nulla di guadagna-
re, soprattutto se partedell’elet-
torato viene esposta all’attivi-
smo, nient’affatto fuori luogo,
di Antonio Di Pietro. Fare op-
posizione in un sistema ora-
mai diventato sufficientemen-
tebipolare, consiste, comesan-
no sia, da lungo tempo, gli in-
glesi, sia, da qualche tempo, gli
spagnoli, nell’opporsi davve-
ro,non “serenamentee pacata-
mente”, ma con grande batta-
ge ai provvedimenti del gover-
no riuscendo a delineare alter-
nativepraticabili. Naturalmen-
te, quelle alternative si impor-
ranno, non con la forza di nu-
meri che non ci sono, ma con
quelle delle idee, delle valuta-
zioni, dei conti. Penso al desti-
no dell’Alitalia sulla cui opera-
zione il Pd non deve smettere
di manifestare una critica seve-
ra e argomentata, ma anche al-
la riforma della scuola che non
può essere contrastata unica-
mente sul versante della ridu-
zione dei posti di lavoro, ma
merita una riflessione cultura-
ledigrande respiro: quale scuo-
la per i prossimi vent’anni? Se
il Pd e i suoiministri ombra cri-
ticano e propongono, diventa
possibilecostruire gradualmen-
teanche unprogramma a futu-
ra memoria sul quale aggrega-
re consenso. Ciò detto, però, se
l’opposizione del Partito De-
mocraticovuole, al tempo stes-
so, suscitare entusiasmo, asso-
lutamente necessario a fronte
dei tentativi del governo di de-
stradi anestetizzare lamolto ar-
rendevole società italiana, e
mettere all’opera le sue ener-
gie, gli corre l’obbligo di prova-
re a scrivere un’agenda propria
e autonoma che indichi i prov-
vedimenti da attuare con ur-
genza e come attuarli, con co-
sti e benefici.
È assolutamente sbagliato e, al-
la fine,porta alla sconfitta limi-
tarsi a giocare di rimessa, ad
esempio, sul federalismo, sulla
scuola, sulla pubblica ammini-
strazione. Per ridare, dignità e
slancioalla politica, che è l'uni-
co modo per impegnare con-
cretamente le energie del parti-
to e per raggiungere, rimotiva-
ree organizzare la società, è im-
perativo che il Partito Demo-
cratico e i suoi ministri ombra
lancino in grande stile una ve-
ra, grande, coerente agenda ri-
formista.

Pd, l’opposizione
esce dall’ombra

I professionisti dell’antipizzo

I muscoli della Russia, il dialogo dell’Europa
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S
ono gli stessi argomenti,
magari un po’ dirozzati,
che usarono molti anni

fa commercianti e imprendito-
ri palermitani contro Libero
Grassi. Colpevole d’aver detto,
anzid’averproclamatocon tut-
ta la carica emotiva di una de-
nunzia in televisione, che lui il
pizzonon lo avrebbe maipaga-
to. I commenti di molti suoi
colleghi furono un repertorio
di grossolano buon senso: cer-
te cose non si dicono, non si
denunziano e soprattutto non

si raccontano in tivù; meglio
pagare, tacere e conservarsi in
salute.Libero Grassi lo ammaz-
zarono una settimana dopo il
florilegio di quei commenti.
Ora, non sappiamo se gli indu-
striali che si sono schierati,
con siffatti argomenti, contro
Lo Bello abbiano presente
quanto la mafia abbia gradito
la loro scomunica. Non sappia-
mo se si rendano conto che il
gesto di quel loro presidente
aveva, da solo, riscattato lustri
di opacità. Non so se la memo-
ria li soccorre per ricordare che
ilpredecessore di Lo Bello fu al-
lontanato dall’incarico con
ignominia dopo aver scoperto

le tresche d’affari che mescola-
vano i suoi soldi a quelli di una
veccia famiglia mafiosa paler-
mitana.
No, davvero non sappiamo se
ci sia consapevolezza sulla vio-
lenza di certi gesti, di certi am-
monimenti. Sciascia, forse,
non se ne rese conto: ma chi si
nutrì di quel tristo riferimento
ai “professionisti dell’antima-
fia” lo fece, nei mesi e negli an-
ni a venire, sperando che quel-
la povera gente - giudici, gior-
nalisti, poliziotti, professori,
studenti - venisse spazzata via.
E che tornasse il tempo felice e
scellerato in cui tutta aveva un
prezzo e una scorciatoia, dalle

licenze edilizie ai pubblici ap-
palti. Forse anche adesso qual-
cuno rimpiange il tempo in
cui si pagava tutti e tutti si tace-
va, ricevendone in cambio be-
nevolenza e protezione dai si-
gnori delle cosche. Ci auguria-
mo che Lo Bello resti a lungo
presidentedegli industriali sici-
liani, che non defletta mai dal-
la linea di rigore civile che si è
dato e che ha preteso dalla sua
associazione. Ci auguriamo
che non resti solo e che il nuo-
vo ritornello sui
“professionisti dell’antipizzo”
venga raccolto per ciò che é:
un atto di viltà, parole di mise-
ria da dimenticare subito.

È necessaria, se si vuole osservare
l’impegno bipartisan, una Commissione
Bicamerale paritetica (ristretta) alla
quale riconoscere parere vincolante
Il Parlamento non può rimanere fuori
da passaggi di rilievo costituzionale

Quel che sta avvenendo conferma
che la linea che l’Europa ha assunto
bloccando spinte Usa contrarie al
al dialogo ma nel contempo ponendo
fine ad un atteggiamento remissivo
con Mosca, non ha alternative

Se guardiamo alle fondamenta
dobbiamo dire che l’edificio progettato
da Calderoli & C. non regge: prospetta
l’eutanasia dello Stato centrale
in materia di promozione e garanzia
dei diritti sanciti dalla Costituzione
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